
Dorota Gregorowicz
 orcid: 0000-0002-7443-7737

Uniwersytet Śląski w Katowicach

Specificità geopolitica della nunziatura apostolica  
nello Stato polacco-lituano nel periodo post-tridentino 
(1562–1605) – uno studio prosopografico1

La politica della Santa Sede nella seconda metà del xvi secolo era determinata da tre 
fattori principali: il soddisfacimento delle esigenze vitali dello Stato Pontificio, la dif-
fusione della Riforma cattolica e lo sforzo di mantenere viva l’idea dell’universalismo 
papale nella sua nuova, moderna dimensione. Questi tre ambiti d’azione, solo appa-
rentemente separati, erano invece molto intrecciati e sovrapposti.

Il ritorno alle tradizioni medievali di Roma come centro del mondo cristiano na-
sceva innanzitutto dalla necessità del papato di riconquistare (dopo le crisi avigno-
nese e conciliare), e poi di mantenere, una posizione forte in Italia e in Europa. Dal 
punto di vista religioso e ideologico, però, la Riforma protestante complicò fortemen-
te i piani della Santa Sede, portando all’eterogeneità religiosa del Vecchio Continente 
e, per così dire, alla rottura dei legami all’interno della Respublica cristiana. Per questo 
motivo, la necessità di attuare le disposizioni del concilio di Trento (1545–1563) emerse 
come parte di un più ampio movimento di rinnovamento cattolico e di riconsolida-
mento del controllo papale sugli organismi statali europei, sia in ottica religiosa che 
politica.

Se l’arte della diplomazia nacque al servizio dello “stato moderno”, in alternativa 
alle soluzioni militari e come mezzo per mantenere l’equilibrio politico tra i vari centri 
di potere, la diplomazia permanente della Santa Sede acquisì un carattere aggiuntivo: 
quello confessionale. Fu proprio la sua natura confessionale a  legittimare la presen-
za capillare sul territorio europeo, nonostante, a  seguito della Riforma protestante, 
quest’area si fosse ristretta ai soli territori cattolici. Dal punto di vista storiografico, 
questo carattere “universale” e  sovranazionale garantisce una particolare predispo-
sizione allo studio del servizio diplomatico della Santa Sede attraverso il paradigma 
della geopolitica, intesa come prospettiva di analisi dei fenomeni di politica “inter
nazionale” in termini geografici di grande spazio.

1  Questo articolo è il risultato di una ricerca condotta nell’ambito del progetto intitolato: “The 
Geopolitical Character of the Post-Tridentine Apostolic Nunciatures (1562–1605) – a Prosopo-
graphical and Comparative Study”, no. 2020/39/d/hs3/00742, finanziato da National Science 
Centre, in Polonia.
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In questa sede si vuole affrontare la questione di una delle più importanti mis-
sioni diplomatiche papali in Europa moderna: la nunziatura apostolica nello Stato 
polacco-lituano, spesso indicato nelle fonti di provenienza papale, e non solo, come 
baluardo della cristianità2. Il presente studio prende in esame il gruppo di diplomatici 
che ricoprirono la carica di nunzio apostolico prima in Polonia, e poi a partire dalla 
stipula dell’Unione di Lublino nel 1569, nella Rzeczpospolita polacco-lituana, per il 
periodo 1562–1605. La scelta del primo estremo cronologico deriva dalla comparsa 
delle prime precisazioni di carattere giuridico-istituzionale sulle nunziature durante 
la xxiii sessione del concilio di Trento, tenutasi nell’autunno del 15623. Il punto finale 
dell’analisi è invece costituito dall’inizio del pontificato di Paolo v (1605–1621), con-
siderato dalla storiografia come un vero e proprio spartiacque per quanto riguarda la 
formazione definitiva delle strutture della Curia romana, e in particolare della Segre-
teria di Stato, il dicastero responsabile del funzionamento della rete diplomatica del 
papato4. I risultati dell’analisi prosopografica dei nunzi vengono infine accompagna-
ti da considerazioni sulle peculiarità geopolitiche della rappresentanza diplomatica 
pontificia in Polonia-Lituania della seconda metà del xvi secolo, dimostrando nell’in-
sieme i legami stretti tra la politica di nomine diplomatiche da parte della Santa Sede 
e i contesti geopolitici dei vari centri di potere.

2  A cavallo tra il xvi e il xvii secolo riguardo allo Stato polacco-lituano cominciò a diffondersi 
l’idea di antemurale christianitatis, la quale poi trovò un terreno fertile nella cultura del sarma-
tismo. Il concetto dell’antemurale sarebbe nato dall’espressione usata nel 1356 da Innocenzo vi 
(“in finibus Christianitatis et in frontario infidelium”), riguardando inizialmente (prima della 
caduta dell’Impero orientale e della sconfitta ungherese di Mohács del 1526) l’Impero bizan-
tino e l’Ungheria piuttosto che la Polonia. Tuttavia, nel corso dell’età moderna esso si riferirà 
sempre più spesso alla Rzeczpospolita polacco-lituana. Nonostante i grandi passi della Riforma, 
nel corso del Cinquecento l’idea di antemurale non acquisterà ancora carattere antiprotestante, 
ma manterrà il suo taglio antislamico, a  conferma della condivisione di tale concezione da 
parte di Melantone. Cfr. P. Wendell Knoll, Poland as Antemurale Christianitatis in the Late 
Middle Ages, “Catholic Historical Review” 60/3 (1974), 381–401; W. Weintraub, Renaissance Po-
land and Antemurale Christianitatis, “Harvard Ukrainian Studies” 3/4, 2 (1979–1980), 920–930; 
U. Borkowska, The Ideology of Antemurale in the Sphere of Slavic Culture (13th–17th Centuries), 
w/in: The Common Christian Roots of the European Nations, Florence 1982, 1206–1221; J. Krzy-
żaniakowa, Poland as “Antemurale Christianitatis”: The Political and Ideological Foundations 
of the Idea, “Polish Western Affairs” 33/2 (1992), 3–24; J. Tazbir, Polska przedmurzem Europy, 
Warszawa 2004, 51.
3  Conciliorum oecumenicorum decreta, ed. G. Alberigo, Bologna 2013, 737–740.
4  M. Caravale, A. Caracciolo, Lo Stato pontificio da Martino v a Pio ix, Torino 1978, 413: “Le 
crescenti difficoltà a proposito della politica estera stimolano l’attività della Segreteria di Stato 
e rendono più attenta la sua attività nelle varie capitali e allevano la diplomazia molto esper-
ta”. Cfr. N. Del Re, La Curia romana: lineamenti storico-giuridici, Città del Vaticano 1998, 78; 
A. Menniti Ippolito, Note sulla Segreteria di Stato come ministero particolare del Pontefice Ro-
mano, w/in: La corte di Roma tra Cinque e Seicento. «Teatro» della politica europea, a cura di 
G. Signorotto, M.A. Visceglia, Roma 1998, 167–187.
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Il presente articolo ha un carattere prevalentemente storiografico, ma la sua base 
documentaria comprende anche la corrispondenza diplomatica dei nunzi apostolici 
e le loro istruzioni romane. Lo stato dell’edizione degli atti della nunziatura polacco- 
 -lituana per il periodo in esame è ancora relativamente modesto, ma rimane comun-
que rappresentativo (oltre al fatto che, cosa importantissima – gli atti sono stati intera-
mente digitalizzati), il che facilita molto l’applicazione allo studio di questi documenti 
di un approccio quantitativo5. Inoltre, per l’epoca post-tridentina, esistono degli studi 
monografici significativi sull’attività diplomatica della Santa Sede in Polonia-Lituania, 
oltre ai profili biografici dei diplomatici papali presso la corte degli ultimi Jagelloni 
e dei primi re elettivi6. Per la maggior parte di essi, infatti, esistono le voci nel Dizio-
nario biografico degli italiani7. Infine, alcuni studiosi, come Wojciech Tygielski, hanno 
già offerto un primo sguardo sui nunzi apostolici nello Stato polacco-lituano non solo 
a livello individuale, ma prestando attenzione anche alle caratteristiche del loro collet-
tivo8, il che risulta particolarmente rilevante nel contesto dell’avvio di una ricerca più 
ampia sul personale diplomatico pontificio di natura prosopografica9.

5  T. Wierzbowski, Vincent Laureo, êvêque de Mondovi, nonce apostolique en Pologne 1574–1578, 
Varsovie 1887; Monumenta Poloniae Vaticana. I.A. Caligarii nuntii apostolici in Polonia episto-
lae et acta 1578–1581, ed. L. Boratyński, Cracoviae 1915; Monumenta Poloniae Vaticana. Alberti 
Bolognetti nuntii apostolici in Polonia epistolae et acta 1581–1585, vol. 1, ed. L. Boratyński, Cra-
coviae 1923; Monumenta Poloniae Vaticana. Alberti Bolognetti nuntii apostolici in Polonia epi-
stolae et acta 1581–1585, vol. 2, ed. L. Boratyński, Cracoviae 1933; Monumenta Poloniae Vaticana. 
Alberti Bolognetti nuntii apostolici in Polonia epistolae et acta 1581–1585, vol. 3, ed. L. Boratyński, 
E. Kuntze, Cracoviae 1939–1950; anp vi; anp ix/1; anp ix/2; anp xv/1; anp xiii/1.
6  L. Boratyński, Studya nad nuncyaturą polską Bolognettego (1581–1585), Kraków 1906; Id., 
J.A. Caligari nuncyusz apostolski w  Polsce 1578–1581, Kraków 1915; C. Nanke, Z dziejów poli-
tyki Kuryi rzymskiej wobec Polski (1587–1589), Lwów 1921; H.D. Wojtyska, Papiestwo – Polska 
1548–1563, Lublin 1973; W. Tygielski, Z Rzymu do Rzeczypospolitej. Studia z dziejów nuncjatury 
apostolskiej w Polsce, xvi i xvii w., Warszawa 1992; D. Gregorowicz, Tiara w grze o koronę. 
Stolica Apostolska wobec wolnych elekcji w Rzeczypospolitej Obojga Narodów w drugiej połowie 
xvi w., Kraków 2019.
7  G. De Caro, Bolognetti, Alberto, w/in: dbi 11 (1969); D.  Caccamo, Bongiovanni, Berardo, 
w/in: dbi 12 (1971); Id., Bovio, Girolamo, w/in: dbi 13 (1971); G. De Caro, Caligari, Giovanni 
Andrea, w/in: dbi 16 (1973); D. Caccamo, Commendone, Giovanni Francesco, w/in: dbi 27 
(1982); L. Ronchi de Michelis, Dal Portico, Vincenzo, w/in: dbi 32 (1986); M. Sanfilippo, Di Ca-
pua, Annibale, w/in: dbi 39 (1991); L. Ronchi de Michelis, Lauro, Vincenzo, w/in: dbi 64 (2005); 
A. Koller, Malaspina, Germanico, w/in: dbi 67 (2006). Mancano invece dei profili biografici per 
Giulio Ruggieri e Claudio Rangoni.
8  Si veda W. Tygielski, Z Rzymu do Rzeczypospolitej.
9  Gli studi prospografici sulle nunziature apostoliche sono stati già avviati. Si veda H. Biaudet, 
Les nonciatures apostoliques permanentes jusqu’en 1648, Helsinki 1910; Die Hauptinstruktio
nen Clemens’ viii. für die Nuntien und Legaten an den europäischen Fürstenhöfen: 1592–1605, 
voll. 1–2, bearb. von K. Jaitner, Tübingen 1984; H.D. Wojtyska, anp i, 193–339; Die Hauptinstruk-
tionen Gregors xv. für die Nuntien und Gesandten an den europäischen Fürstenhöfen: 1621–1623, 
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Nel 1560, il cardinale Alessandro Farnese descrisse il modello di un candidato per-
fetto all’ufficio del nunzio apostolico in Polonia, sottolineando, tra i requisiti, l’appar-
tenenza a un alto ceto sociale, l’autorità personale e una buona conoscenza del paese:

Bisogna dunque, ch’il legato o nuntio, che deve andare in Polonia, sia gentilhuomo, 
ben nato, habbia che dar alle genti avare e lo sappia fare, habbia summa auttorità et la 
sappia usare, et si metta davanti per suo oggietto Dio et non le richezze polacche […] 
Deve nondimeno il nuntio sapere la natura del regno, che è liberrimo et de diverse 
sette et leggi10.

Già alcuni anni prima, di fronte al notevole avanzamento della Riforma protestante 
e  alla progressiva pluralizzazione confessionale del paese, i  capitoli cattedrali della 
Polonia richiesero a Roma l’invio di un nunzio apostolico con un mandato perma-
nente, descrivendo le loro idee sulla persona del diplomatico desiderato in modo assai 
simile:

Il primo rimedio [alla difficile situazione confessionale in Polonia] sembrerebbe dun-
que che la Santa Sede Apostolica invii in questo Regno, come fu presso gli altri principi, 
un nunzio perpetuo o un legato; uomo dotto, buono e pio, consapevole delle cose da 
fare; che abbia una famiglia esemplare, che non ami i regali, che sia forte e valoroso nel 
cuore e che viva presso la corte, schierandosi sempre dalla parte del Re, ricordandogli 
il suo dovere11.

Pur contenendo numerosi punti comuni, il parere del Farnese e le aspettative dei ca-
pitoli cattedrali polacchi costituirono chiaramente una costruzione teorica non facile 
da realizzare nel contesto della pratica diplomatica dell’epoca. Su quali basi, dunque, 
la Curia romana deliberava l’invio di una determinata persona presso una nunziatura 
apostolica specifica? Per cercare di rispondere a questa domanda, l’indagine che si 

bearb. von K. Jaitner, Tübingen 1997; Le istruzioni generali di Paolo v ai diplomatici pontifici 
1605–1621, a cura di S. Giordano, Tübingen 2003; A. Koller, Einige Bemerkungen zum Karrier-
everlauf der päpstlichen Nuntien am Kaiserhof (1559–1655), w/in: Offices et papauté (xive–xviie 

siècle). Charges, hommes, destins, éd. A. Jamme, O. Poncet, Rome 2005, 841–858; Instruktionen 
und Relationen für die Nuntien und Legaten an den europäischen Fürstenhöfen von Sixtus v. bis 
Innozenz ix. (1585–1591), bearb. von K. Jaitner, Freiburg 2021, 73–190; D. Gregorowicz, Nuncja-
tura apostolska w Madrycie – geopolityczna specyfika papieskiej placówki na dworze Króla Kato-
lickiego (1562–1605), w/in: Rzeczpospolita, Europa i  świat. Interakcje dyplomatyczne i dworskie 
w epoce nowożytnej (xvi–xviii w.). Studia dedykowane Profesorowi Ryszardowi Skowronowi, red. 
A. Barwicka-Makula, P. Duda, D. Gregorowicz, O.J. Rojewski, Katowice 2024, 239–265.
10  Card. Alexandri Farnese promemoria de iis, quae nuntius in Poloniam mittendus scire 
debeat, [Romae ii 1560], w/in: anp i, 346. Cfr. H.D. Wojtyska, Papiestwo – Polska, 53.
11  “Capitula Cathedralia Poloniae de necessitate stabilis nuntiaturae apostolicae in Polonia in-
stituendae”, s.l. [1556], w/in: anp i, 345: “Primum igitur remedium esse videretur, quod Sancta 
Apostolica Sedes hoc in Regno, sicut et apud alios principes facit, Nuntium continue haveret 
vel legatum; virum doctum, bonum, et Deum timentem, rerum gerendarum scientia peritum; 
qui familiam haberet exemplarem, qui munera non diligeret, qui forti et masculo esset animo 
et in curia resideret, semperque Regis lateri adhaereret, atque eum officii sui admoneret”.
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vuole presentare in questa sede si concentrerà proprio sulle persone che, per conto 
del papa e della Santa Sede, determinavano le interazioni diplomatiche e politiche 
non solo in Polonia, ma, indirettamente, in tutta l’Europa centrale e  nord-orienta-
le. Sono state esaminate le loro origini, la formazione, le forme di subordinazione  
 “post-feudale”, politica e istituzionale, le carriere ecclesiastiche, amministrative e po-
litico-diplomatiche. Si è cercato di individuare i fattori che caratterizzavano lo schema 
papale delle nomine alla carica di nunzio apostolico nello Stato polacco-lituano, al 
fine di comprendere meglio il funzionamento del servizio diplomatico della Santa 
Sede, nonché l’orientamento geopolitico della sua attività.

Il Regno di Polonia, ch’essendo et per la grandezza et per le forze et per il sito, un vero 
antemurale de la christianità, opposto a molte barbare nazioni, non può cadere, che 
non si tiri dietro gran ruina et non apra una gran porta a gli nemici della nostra fede12.

La frase di Antonio Maria Graziani, segretario del cardinale Giovanni Francesco 
Commendone, e poi dello stesso Papa Sisto v, espressa nel 1587 in un memoriale in-
dirizzato al cardinale Segretario di Stato Girolamo Rusticucci, rappresenta in sé tutta 
l’importanza geopolitica del all’epoca vastissimo Stato polacco-lituano per la Santa 
Sede, il che trova il proprio riscontro anche nel ben assortito corpus dei diplomatici 
ivi inviati. La Polonia-Lituania della prima età moderna costituiva per gli occidentali 
un territorio in gran parte sconosciuto, che ad alcuni poteva sembrare addirittura 
quasi selvaggio e posto ai margini della civiltà europea. La nunziatura apostolica po-
lacco-lituana, infatti, non rappresentava un incarico particolarmente desiderato dagli 
uomini della Chiesa. I futuri inviati temevano innanzitutto le scomodità del lungo 
viaggio, l’estraneità del sistema politico e sociale del lontano paese, nonché le diverse 
caratteristiche climatiche e abitudini alimentari13. Tuttavia, non si trattò per nulla di 
un incarico di secondaria importanza né per la Santa Sede né, tantomeno, per quanto 
riguarda le carriere individuali dei diplomatici stessi. Infatti, proprio in quel periodo, 
la Chiesa cattolica di Roma decise di riversare su questo paese, particolarmente com-
plesso dal punto di vista delle topografie religiose, un impegno politico e confessio-
nale molto significativo.

Nel periodo 1562–1605 l’ufficio di nunzio apostolico di carattere permanente fu ri-
coperto presso la corte polacca, e poi quella polacco-lituana, da undici gerarchi: Berar-
do Bongiovanni (1560–1563), Giovanni Francesco Commendone (1563–1565), Giulio 
Ruggieri (1566–1568), Vincenzo Dal Portico (1568–1573), Vincenzo Lauro (1573–1578), 
Giovanni Andrea Caligari (1578–1581), Alberto Bolognetti (1581–1585), Girolamo Bo-
vio (1585–1587), Annibale Di Capua (1587–1591), Germanico Malaspina (1592–1598) 
e Claudio Rangoni (1599–1607)14.

12  Memoriale di Antonio Maria Graziani al card. Girolamo Rusticucci, Roma [i 1587], in: anp 
xiii/1, 297.
13  W. Tygielski, Z Rzymu do Rzeczypospolitej, 288.
14  Agli undici sopra citati, classificati così da H.D. Wojtyska, si collegano dei riferimenti alla 
presunta nunziatura del vescovo di Mariana e Ajaccio, Niccolò Mascardi (1591–1592), citato tra 



DURATA 
DELLA  

MISSIONE
NOME DURATA 

DELLA VITA PONTIFICATO
GOVERNO  

IN POLONIA- 
-LITUANIA

ETÀ  
ALL’INIZIO 

DELLA  
MISSIONE

ANNI PASSATI  
IN POLONIA- 

-LITUANIA

1560–1563 Bongiovanni Berardo 1512*–1574 Pio iv Sigismondo ii Augusto 48 3

1563–1565 Commendone  
Giovanni Francesco 1524–1584 Pio iv Sigismondo ii Augusto 39 2

1566–1568 Ruggieri Giulio † 1587 Pio iv, Pio v Sigismondo ii Augusto — 2

1568–1573 Dal Portico Vincenzo 1520–1590 Pio v,  
Gregorio xiii Sigismondo ii Augusto 48 5

1573–1578 Lauro Vincenzo 1523–1592 Gregorio xiii Enrico di Valois,  
Stefano Báthory 50 5

1578–1581 Caligari Giovanni 
Andrea 1527–1613 Gregorio xiii Stefano Báthory 51 3

1581–1585 Bolognetti Alberto 1538–1585 Gregorio xiii Stefano Báthory 43 4

1585–1587 Bovio Girolamo 1542–1596 Gregorio xiii,  
Sisto v Stefano Báthory 43 2

1587–1591 Di Capua Annibale 1544–1595 Sisto v, Urbano vii, 
Gregorio xiv Sigismondo iii Vasa 43 4

1592–1598 Malaspina Germanico 1547–1603 Innocenzo ix,  
Clemente viii Sigismondo iii Vasa 45 6

1599–1607 Rangoni Claudio 1559–1621 Clemente viii,  
Paolo v Sigismondo iii Vasa 40 7,5

* corsivo utilizzato per dati incerti

Tab. 1. Età dei diplomatici e durata delle loro missioni
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La nunziatura apostolica nello Stato polacco-lituano risultava moderatamente 
lunga, come la maggior parte delle cariche diplomatiche geograficamente distanti 
da Roma (a  differenza, per esempio, delle nunziature italiane che di norma erano 
di durata più corta). Essa durava in media circa 3,5 anni, mentre il periodo mediano 
dell’attività di una nunziatura era all’epoca di circa 3 anni15. Tuttavia, va sottolineato 

gli altri da S. Ciampi, T. Wierzbowski, A. Przezdziecki e H. Biaudet (cfr. S. Ciampi, Bibliografia 
critica delle antiche reciproche corrispondenze politiche, ecclesiastiche, scientifiche, letterarie, ar-
tistiche dell’Italia colla Russia, colla Polonia ed altre parti settentrionali, vol. 2, Firenze 1839, 47; 
Listy Annibala z Kapui, Arcy-Biskupa Neapolitańskiego, Nuncyusza w Polsce, o bezkrólewiu po 
Stefanie Batorym i pierwszych latach panowania Zygmunta iiigo, do wyjścia Arcy-Xięcia Maxy-
miliana z niewoli, wyd. A. Przezdziecki, Warszawa 1852, 11; T. Wierzbowski, Synopsis legatorum 
a latere, legatorum natorum, nuntiorum ordinatorium et extraordinatorium […] in Polonia ter-
risque adiacentibus 1073–1794, Romae 1880, 28, 61; H. Biaudet, Les nonciatures apostoliques, 272. 
Mascardi sarebbe stato il successore di Annibale Di Capua e predecessore di Germanico Ma-
laspina. Secondo la sistematizzazione di Wojtyska, per il periodo in questione abbiamo invece 
a che fare con un’interruzione relativamente lunga del funzionamento della nunziatura perma-
nente in Polonia (che va dal maggio 1591 fino a luglio 1592, quindi di circa 15 mesi). Un periodo 
di tempo significativo, se si considerano i buoni rapporti di Sigismondo iii Vasa con Roma. 
D’altra parte, però, questa “rottura” può risultare comprensibile, in quanto si verificò in un 
momento di notevole caos politico nella Città Eterna, associato ai brevissimi pontificati di Ur-
bano vii (Giovanni Battista Castagna) (15–27 ix 1590), Gregorio xiv (Niccolò Sfondrati) (5 xii 
1590 – 16 x 1591) e Innocenzo ix (Giovanni Antonio Facchinetti de Nuce) (3 xi – 30 xii 1591) e ai 
relativi giochi politici intorno ai conclavi. L’approfondimento del tema di questa lacuna è osta-
colato dalla mancanza di volumi cronologicamente corrispondenti presso il fondo dell’Archi-
vio Apostolico Vaticano: Segr. di Stato, Polonia 36–37. Si veda inoltre Petrus Maria Vulcanio 
Card. Petro Aldobrandini de necessitate nuntii in Poloniam mittendi, Cracoviae 17 viii 1591,  
w/in: anp i, 354–355: “Spinto da Prelati devoti di cotesta Santa Sede, quali desiderano per buo-
no effetto che Sua Santità mandi quanto prima nuovo Nuncio a questa Corte, et animato da 
la benignissima natura di V.S. Ill.ma, prendo ardire de scriverle gl’infrascritti particolari. […] 
Dicono di non ricordarsi mai che questo Regno fosse senza Nuntio apostolico, come dal primo 
Maggio in qua che Mons. Arcivescovo di Napoli [Annibale Di Capua] partì. Onde, se bene 
i giuditiosi non dubitano che con ragionevole causa sin’hora Sua Santità habbia differito desti-
nare Nuntio nuovo, nondimeno gli interessati, soliti da le sentenze et gravami de gli Ordinarii 
ricorre all’authorità del Nuntio nelle 2e e 3e instanze, hora non ritrovando rimedio in questo 
Regno, né potendo per debolezza ricorrere a Roma, si dolgono a guisa de gli oppressi et afflitti; 
altri ricorrono alla potestà secolare”.
15  aav, Segr. di Stato, Spagna 27, lettera di Tolomeo Gallio a Filippo Sega, Roma 1 v 1581, f. 171:  
 “Quanto a quello che V.S. mi scrive del disgusto che Nostro Signore habbi del servitio suo. Io 
non so veramente, dove quelli che hanno inventata questa favola habbino potuto fondarla, se 
per avventura non hanno voluto far questo falso giuditio per haver la Santità Sua destinato 
successore. V.S. sa lei che ciò ha havuto principio dala satisfattione che Sua Santità ha pensato 
di darle, havendola lei stessa ricercata per sue lettere; oltre che essendo passati quattro anni che 
V.S. è fuori di Roma, il tempo è così lungo che senz’altra causa là poteva esser richiamata senza 
sospetto ragionevole di alcuna mala satisfattione, essendo ordinario di mutar li Nuntii di tre in 
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che la presente analisi tiene conto del tempo effettivamente trascorso dal nunzio sul 
territorio polacco-lituano; se si considerasse la durata del mandato calcolata dal mo-
mento della nomina romana, viaggio compreso, la lunghezza media della nunziatura 
in Polonia-Lituania salirebbe fino a 4 anni.

Commendone, Ruggieri e Bovio rimasero in Polonia per un periodo più breve, di 
circa due anni. Nei loro casi si trattava di missioni particolarmente difficili, nel pe-
riodo immediatamente successivo al concilio di Trento, durante le quali i diplomatici 
papali incontrarono grandi difficoltà nella gestione delle relazioni con l’episcopato 
locale e nell’introduzione dei decreta tridentina sui territori polacco-lituani. Rangoni 
invece ci rimase più a lungo – circa otto anni. La continuità della sua missione derivò 
probabilmente dalla stabilità del pontificato di Clemente viii e dai rapporti cordiali 
del nunzio con Sigismondo iii Vasa. Occorre aggiungere, inoltre, che al momento 
della successione al soglio pontificio, avvenuta nel 1605, quando Camillo Borghese 
(Paolo v) venne elevato alla tiara dopo il brevissimo intermezzo di Leone xi (Ales-
sandro Ottaviano de’ Medici, 1–27 iv 1605), il servizio diplomatico pontificio man-
tenne parzialmente la sua continuità nel primo periodo del nuovo pontificato, anche 
per quanto riguardava lo Stato polacco-lituano16.

I nunzi che partivano per la Polonia erano di solito di mezza età o in età piuttosto 
avanzata, ma ancora in salute, sufficiente per ricoprire un incarico di tale respon-
sabilità e  importanza. La loro età media si aggirava intorno ai 45 anni, valore cor-
rispondente alla media europea. Al momento dell’inaugurazione della missione in 
Polonia, il nunzio più giovane fu probabilmente Ruggieri (intorno ai 31 anni), mentre 
il più anziano fu Caligari (51 anni). È degno di nota il fatto che, per l’intero collettivo 
preso in esame, non vi siano valori estremi (cioè al di sotto dei 30 o al di sopra dei 
60 anni), riscontrabili invece presso le altre nunziature17. Solo un rappresentante del 
gruppo (Bolognetti) morì nel corso del suo incarico, durante il viaggio di ritorno in 
Italia nel 1585.

tre anni, come si è fatto ultimamente di quasi tutti gli altri”. Cfr. A. Fernández Collado, Gregorio 
xiii y Felipe ii en la Nunciatura de Felipe Sega (1577–1581). Aspectos politicos, jurisdiccional y de 
reforma, Toledo 1991, 32. Ciò concorda con le conclusioni di H. Biaudet, che tuttavia non sono 
state documentate dalle fonti. Lo storico finlandese ha inoltre osservato che la durata media 
di una missione diplomatica della Santa Sede sarebbe progressivamente aumentata nel tempo. 
Cfr. Les nonciatures apostoliques, 56–57, 61.
16  Altri esempi di nunziature che mantennero la loro continuità a cavallo dei pontificati di 
Clemente viii, Leone xi e  Paolo v sono, ad esempio, la missione di Giovanni Stefano Fer-
rero presso la corte imperiale (1604–1607) o di Maffeo Barberini (1604–1607) in Francia. Un 
cambiamento fondamentale si può riscontrare invece presso la corte di Madrid, dove nel 1605 
Domenico Ginnasi venne sostituito da Giovanni Garzia Millini, a Venezia, dove Orazio Mattei 
rimpiazzò Offredo Offredi, e a Napoli, dove il nepote papale Jacopo Aldobrandini lasciò l’inca-
rico a favore di Guglielmo Bastoni.
17  Si pensi a ventisettenne Guido Ferrero a Venezia (1564) o settantaduenne Fabio Mirto Fran-
gipani in Francia (1580).
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L’analisi dei dati riguardanti la durata delle missioni e  l’età dei nunzi nello Stato 
polacco-lituano della seconda metà del xvi secolo è in grado di fornirci dei risultati 
a supporto di una ricerca sulla geopolitica della Santa Sede in questa parte d’Europa? 
Sicuramente può contribuire in qualche modo. La durata delle singole nunziature 
prese in esame, superiore alla media europea, potrebbe indicare che l’organizzazione 
delle missioni diplomatiche in Polonia-Lituania rapresentasse per la Curia romana 
un compito non facile, richiedente una meticolosa preparazione sia dal punto di vista 
organizzativo, che conoscitivo, oltre a un dispendio economico notevole (quest’ulti-
mo anche da parte dei nunzi stessi). La continuità del funzionamento della nunziatu-
ra, tuttavia, testimonia il ruolo di questa missione nella realizzazione degli obiettivi 
politici e religiosi della Santa Sede nello Stato polacco-lituano e nella regione. D’altra 
parte, l’età media del nunzio presso la corte polacco-lituana risulta piuttosto sorpren-
dente. Una missione in un paese molto specifico – geograficamente vasto, politica-
mente decentralizzato, con una corte mobile – richiederebbe a prima vista l’invio di 
diplomatici giovani e in ottima forma fisica, mentre molti di loro lamentavano nelle 
loro corrispondenze varie infermità di salute18. La loro età era paragonabile a quella 
di altre missioni europee, che nella maggior parte dei casi erano decisamente più se-
dentarie.

Lo status sociale dei nunzi inviati in Polonia era elevato, ma raramente di spicco 
(soprattutto nel primo periodo). Tra i più notevoli, Di Capua vantava di una discen-
denza dai duchi di Tremoli; Rangoni, proveniente dal Ducato di Modena e Reggio, 
figlio del duca di Castelvetro e Borgofranco, era legato alla dinastia d’Este; anche Ma-
laspina poteva vantare delle antiche radici aristocratiche della propria famiglia; men-
tre dal patriziato bolognese proveniva Bolognetti. Gli altri avevano comunque delle 
origini nobili, ma di ceto più basso. La presenza esigua di diplomatici provenienti 
da un ceto molto elevato può testimoniare sia il giusto riconoscimento a Roma degli 

18  Cfr. L. von Pastor, Storia dei papi nel periodo della Riforma e restaurazione cattolica: Gre-
gorio xiii (1572–1585), vol. ix, Roma 1925, 689: “Poiché questi [Sigismondo ii Augusto] molto 
spesso viaggiava, [Alberto] Bolognetti si tenne sempre pronto. Egli non sfuggiva alcuna fatica 
nel seguire ovunque la corte. Come italiano e fisico molto debole, soffriva egli sensibilmente 
per il cibo inconsueto, per la meschina dimora in camere strette, caldissime e colme di vapore, 
e sotto il peso del clima continentale”. Si veda anche la lettera di A. Di Capua a Paolo Emilio 
Sfondrati, Witów 7 ii 1591, in: Fonti per la storia della nunziatura polacca di Annibale di Capua 
(1586–1591), a  cura di J.W. Woś, Trento 1992, 355: “Gli freddi di questi paese et l’asprezza di 
quest’aria sono stati molto contrari alla mia complessione che per se stessa naturalmente è de-
bole. Et per quattro anni che io ho continuato questa Nunciatura ho avuto al spesso gravissime 
infermità, et hora mi truovo così oppresso molti mesi da una grave opilatione, et nello stomaco, 
et nella milza, che tutti i medici qui mi affermano che io non posso sperar salute da altro pre-
sidio humano che dalli bagni di Padova o di Pozzuolo in questa primavera, et che dimorando 
il male potrebbe venire incurabile. Onde ricorro alla protettione di V.S. Ill.ma supplicandola 
humilmente a degnarsi d’impetrarmi gratia della Santità di Nostro Signore che quantoprima 
possa venire in Italia a ricuperar la salute”.



DURATA 
DELLA 

MISSIONE
NOME PONTIFICATO

GOVERNO  
IN POLONIA-

-LITUANIA
ORIGINE FAMIGLIA FEDELTÀ MULTIPLE

1560–1563 Bongiovanni Berardo Pio iv Sigismondo ii 
Augusto

Regno 
di Napoli nobiltà i Farnese, Giovanni Morone,  

Marcello Cervini

1563–1565 Commendone  
Giovanni Francesco Pio iv Sigismondo ii 

Augusto
Repubblica 
di Venezia nobiltà Carlo Borromeo

1566–1568 Ruggieri Giulio Pio iv, Pio v Sigismondo ii 
Augusto

Ducato 
di Modena 
e Reggio

nobiltà Guglielmo Sirleto, Giovanni  
Morone, Carlo Borromeo

1568–1573 Dal Portico Vincenzo Pio v, Gregorio xiii Sigismondo ii 
Augusto

Repubblica 
di Lucca patriziato gli Jagielloni, gli Asburgo

1573–1578 Lauro Vincenzo Gregorio xiii Enrico di Valois, 
Stefano Báthory

Regno 
di Napoli nobiltà

i Carafa, François de Tournon, 
Ugo Buoncompagni  
(Gregorio xiii)

1578–1581 Caligari Giovanni 
Andrea Gregorio xiii Stefano Báthory Romagna borghesia

Giovanni Francesco  
Commendone, Antonio Carafa, 
Carlo Borromeo

1581–1585 Bolognetti Alberto Gregorio xiii Stefano Báthory Romagna patriziato Ugo Buoncompagni  
(Gregorio xiii)

1585–1587 Bovio Girolamo Gregorio xiii,  
Sisto v Stefano Báthory Romagna nobiltà i Farnese

1587–1591 Di Capua Annibale Sisto v, Urbano vii, 
Gregorio xiv

Sigismondo iii 
Vasa

Regno 
di Napoli aristocrazia

gli Aragona, gli Asburgo,  
Spagna, Ugo Buoncompagni 
(Gregorio xiii)

1592–1598 Malaspina Germanico Innocenzo ix,  
Clemente viii

Sigismondo iii 
Vasa

Ducato 
di Parma aristocrazia i Farnese, gli Asburgo

1599–1607 Rangoni Claudio Clemente viii, 
Paolo v

Sigismondo iii 
Vasa

Ducato 
di Modena 
e Reggio

aristocrazia Girolamo Berneiro, Ugo  
Buoncompagni (Gregorio xiii)

Tab. 2. Le origini dei nunzi e i loro legami di carattere clientelare e post-feudale
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atteggiamenti egualitari della nobiltà polacco-lituana sia, d’altro canto, il carattere 
ancora secondario di questa carica nella costruzione delle carriere all’interno delle 
strutture dello Stato Ecclesiastico.

Dal punto di vista geografico, le origini dei nunzi erano molto varie. Dal Regno 
di Napoli provenivano Bongiovanni, Lauro e  Di Capua. Particolarmente fortunati 
nella carriera curiale della seconda metà del xvi secolo, grazie al protettorato del 
Papa Buoncompagni, furono i  romagnoli, tra cui Caligari, Bolognetti e Bovio. Dal 
Portico e Malaspina avevano radici toscane, Rangoni e Ruggieri – modenesi, mentre 
Commendone era nato a Venezia, anche se aveva origini bergamasche. Una differen-
ziazione così marcata non permette di trarre facilmente delle conclusioni di ricerca, 
ma si può comunque sospettare che la frequente provenienza dei diplomatici da aree 
italiane sotto la dominazione asburgica fosse utile per mantenere buoni rapporti tra 
la Polonia e  la corte imperiale, in vista del perseguimento di una coerente politica 
religiosa e antiturca.

Apparentemente, è analizzando le fedeltà multiple dei singoli nunzi che si possono 
ottenere maggiori informazioni sulla politica di nomina da parte del papato. Nel pe-
riodo immediatamente successivo al concilio di Trento, durante i pontificati di Pio iv 
(1559–1565) e Pio v (1566–1572), ma anche di Gregorio xiii (1572–1585), il ruolo chiave 
per le raccomandazioni alla carica di nunzio in Polonia fu  chiaramente svolto dai 
cardinali Carlo Borromeo e Giovanni Morone, i gerarchi che gettarono le basi per 
l’attuazione della Riforma cattolica, soprattutto in questa parte dell’Europa, caratte-
rizzata da una forte pluralità e fluidità confessionale. Papa Buoncompagni, salito al 
soglio pontificio nel 1572, mirava tuttavia a  una netta centralizzazione del sistema 
delle nunziature, il che si riflette nelle sue riforme e nella riorganizzazione dell’intera 
rete. Come già accennato, è evidente che la sua politica di nomina del personale diplo-
matico favoriva le persone vicine alla sua città natale, Bologna. L’influenza diretta di 
Gregorio xiii sulle nomine di Caligari, Bolognetti e Bovio è indubbia. Infine, ancora 
una volta, spicca il ruolo del rapporto dei singoli diplomatici con la Casa d’Asburgo 
e i suoi alleati, come i Farnese, che persiste per tutto il periodo in esame. Ciò sembra 
confermare la possibilità di identificare la chiave di nomina papale per la nunziatura 
in Polonia-Lituania nei potenziali buoni contatti del nunzio con la corte imperiale. 
Infatti, fu la cooperazione di questi due centri a determinare gli obiettivi geopolitici 
più importanti della Santa Sede nell’Europa centrale e nord-orientale.

Per quanto riguarda la formazione dei nunzi, la maggior parte di essi (oltre l’80%) 
ricevette un’istruzione giuridica, ottenendo il dottorato in utroque iure, o comunque 
un altro tipo di educazione in legge (Commendone), nelle più rinomate università 
italiane. La scelta degli atenei avvenne solitamente in base alla vicinanza con il luo-
go d’origine, ma non sempre. Spicca naturalmente la regolarità con cui i romagnoli 
scelsero il rinomato Studio bolognese. Inoltre, alla luce delle statistiche, un numero 
sorprendentemente alto di nunzi arrivava in Polonia con una formazione teologica 
(oltre il 35%). Questo risultato supera di gran lunga la media europea (che durante il 



DURATA 
DELLA 

MISSIONE
NOME PONTIFICATO ORIGINE EDUCAZIONE – 

LUOGO EDUCAZIONE – TIPO

1560–1563 Bongiovanni Berardo Pio iv Regno di Napoli Roma – Sapienza legge civile e canonica, 
teologia

1563–1565 Commendone Giovanni 
Francesco Pio iv Repubblica di Venezia Padova legge civile

1566–1568 Ruggieri Giulio Pio iv, Pio v Ducato di Modena 
e Reggio Roma – Sapienza arti, teologia

1568–1573 Dal Portico Vincenzo Pio v,  
Gregorio xiii Repubblica di Lucca Ferrara legge civile e canonica

1573–1578 Lauro Vincenzo Gregorio xiii Regno di Napoli Napoli, Padova medicina, teologia

1578–1581 Caligari Giovanni 
Andrea Gregorio xiii Romagna Bologna legge civile e canonica

1581–1585 Bolognetti Alberto Gregorio xiii Romagna Bologna legge civile e canonica

1585–1587 Bovio Girolamo Gregorio xiii, 
Sisto v Romagna Bologna legge civile e canonica

1587–1591 Di Capua Annibale
Sisto v,  
Urbano vii,  
Gregorio xiv

Regno di Napoli Padova, Pavia, 
Roma – Collegio

legge civile e canonica, 
teologia

1592–1598 Malaspina Germanico Innocenzo ix, 
Clemente viii Ducato di Parma Perugia legge civile e canonica

1599–1607 Rangoni Claudio Clemente viii, 
Paolo v

Ducato di Modena 
e Reggio Bologna* legge civile e canonica

Tab. 3. La formazione dei nunzi

* corsivo utilizzato per dati incerti
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pontificato di Clemente viii si aggirava intorno al 10%)19. Questo indica chiaramente 
la particolare rilevanza dei fattori confessionale e religioso per il funzionamento della 
nunziatura polacco-lituana nel periodo post-tridentino, non solo in relazione all’at-
tuazione della Riforma cattolica, ma anche nel contesto della ricerca del sapere e dei 
piani geopolitici della Santa Sede nella regione: della recattolicizzazione della Svezia 
e di un’unione confessionale con le Chiese orientali.

Il più delle volte, la carriera diplomatica al servizio della Santa Sede veniva pre-
ceduta da un cursus honorum nell’amministrazione dello Stato della Chiesa. I futuri 
diplomatici spesso governavano in precedenza le province del territorio pontificio 
(Bongiovanni, Dal Portico, Bovio)20. Inoltre, una carica che in modo particolare pre-
ludeva un’ulteriore carriera politica nell’ambiente romano era il referendariato di 
entrambe le segnature, quindi un’importante funzione legata alla magistratura e alla 
giurisdizione papale (Caligari, Bolognetti, Di Capua, Malaspina, Rangoni)21.

Nel gruppo studiato, troviamo meno casi in cui il percorso di carriera nelle strut-
ture dello Stato Pontificio fosse rappresentato dall’attività ecclesiastico-religiosa, ov-
vero dal coinvolgimento diretto nell’attuazione della Riforma cattolica. Tra questi, 
possiamo annoverare Bongiovanni, Lauro, Di Capua, Malaspina e Rangoni. Alcuni 
dei nunzi inviati in Polonia parteciparono personalmente alle deliberazioni del con-
cilio di Trento. Non tutti vantavano di una dignità episcopale: nel xvi secolo questo 
non era ancora così scontato per la diplomazia papale (per il contesto geopolitico in 
questione abbiamo gli esempi di Ruggieri e Dal Portico). In generale, però, i diplo-
matici papali inviati in Polonia si presentavano come leader indiscussi della Rifor-
ma cattolica, quando si trattava di prendere posizioni su questioni religiose. Sembra 
quindi corretta l’opinione espressa oltre un secolo fa da Henry Biaudet, secondo cui  
 “il carattere generale del papato in ogni epoca si riflette nella selezione del personale 
diplomatico”22.

Solo circa la metà dei diplomatici esaminati aveva avuto precedenti esperienze di-
plomatiche, e  ancora meno aveva svolto servizio presso una nunziatura apostolica 
permanente, prima di iniziare il proprio incarico in Polonia (Commendone, Lauro, 
Caligari, Bolognetti, Di Capua, Malaspina). Nessuno di loro era mai stato in Polonia; 

19  K. Jaitner ha calcolato che durante il pontificato di Clemente viii (1592–1605), quasi il 90% 
dei diplomatici papali aveva un dottorato in legge, mentre solo l’8% circa vantava di una forma-
zione teologica. Questi dati coincidono con quanto mostrato da S. Giordano per il pontificato 
di Paolo v (1605–1621). Si veda Die Hauptinstruktionen Clemens’ viii., cl; Le istruzioni generali 
di Paolo v, 128; M.A. Visceglia, Roma papale e Spagna: diplomatici, nobili e religiosi tra due corti, 
Roma 2010, 53–54.
20  C. Weber, Legati e governatori dello Stato pontificio (1550–1809), Roma 1994.
21  Id., Die päpstlichen Referendare 1566–1809. Chronologie und Prosopographie, vol. 1, Stuttgart 
2003; Id., Il referendariato di ambedue le Segnature, una forma speciale del “servizio pubblico” 
della corte di Roma e dello Stato pontificio, w/in: Offices et papauté, 565–591.
22  H. Biaudet, Les nonciatures apostoliques, 41: “Le caractère général de la papauté durant cha-
que époque se reflète nécessairement dans le choix du personnel diplomatique”.



Tab. 4. Carriere

PERIODO 
DELLA 

MISSIONE
NOME

ESPERIENZA 
DIPLOMATICA 
PRECEDENTE

ESPERIENZA 
DIPLOMATICA 
POSTERIORE

ALTRI UFFICI VESCO
VATO

CAR-
DINA-
LATO

CARRIERA 
TIPO

1560–1563 Bongiovanni 
Berardo — — vicelegato delle 

Marche (1550)
Camerino 
(1537) — ecclesiastica

1563–1565
Commendone 
Giovanni  
Francesco

Urbino (1553),  
Fiandre (1553; 1556, 
legato), Londra 
(1553), Portogallo  
(1554), Impero 
(1560–1562, legato)

Impero (1566, 
1568–1571,  
legato a latere),  
Polonia-Lituania 
(1571–1573, legato 
a latere)

protonotario  
apostolico (1555)

Zante 
e Cefalonia 
(1555)

1565 admministrativo- 
-diplomatica

1565–1568 Ruggieri Giulio Francia (1561,  
legazione d’Este) — protonotario  

apostolico (1561) — — diplomatica

1568–1573 Dal Portico 
Vincenzo

Polonia (1563,  
nunziatura  
Commendone)

—

protonotario 
apostolico (1561); 
governatore di 
Orvieto (1560), An-
cona (1562), Marche 
(post 1566), Roma 
(1581), Anagni 
(1586); vicelegato 
della Campania 
e Marittima (1586)

Ragusa 
(1575) — admministrativo- 

-diplomatica

1573–1578 Lauro  
Vincenzo

Scozia (1566, 
nunzio), Savoia 
(1568–1572, nunzio 
apostolico)

Francia (1561–1565, 
legazione d’Este), 
Savoia (1580–1585, 
nunzio apostolico)

Mondovì 
(1566) 1583 ecclesiastico- 

-diplomatica



1578–1581
Caligari  
Giovanni  
Andrea

Augsburg (1567–1568, 
legazione  
Commendone), 
Siena (1574, esecutore 
dei contributi del 
clero), Portogallo 
(1574–1577,  
commissario aposto-
lico e colettore)

Graz (1584–1587, 
nunzio apostolico)

referendario  
di entrambe le 
segnature (1574);  
segretario  
domestico del papa 
(1588)

Bertinoro 
(1579) — ecclesiastico- 

-diplomatica

1581–1585 Bolognetti 
Alberto

Firenze (1576–1578, 
nunzio apostolico), 
Venezia (1578–1581, 
nunzio apostolico)

—

protonotario 
apostolico (1574); 
referendario  
di entrambe le 
segnature (1574)

Massa 
(1579) 1583 ecclesiastico- 

-diplomatica

1585–1587 Bovio  
Girolamo — —

avvocato di sacro 
concistoro (1576); 
abbreviatore di 
lettere latine (1576); 
governatore delle 
Marche (1583), 
Ascoli (1584)

Camerino 
(1580) — ecclesiastico- 

-amministrativa

1587–1591 Di Capua  
Annibale

Impero (1576, nunzio 
straordinario), 
Venezia (1577–1578, 
nunzio apostolico)

—

referendario di 
entrambe le segna-
ture (1574); prelato 
domestico del papa 
(1574)

Napoli 
(1578) — ecclesiastico- 

-diplomatica

1592–1598 Malaspina 
Germanico

Graz (1580–1584, 
nunzio apostolico), 
Impero (1584–1586, 
nunzio apostolico), 
Napoli (1591–1592, 
nunzio apostolico)

—

camerlengo segreto 
(1578); referendario  
di entrambe le 
segnature (1581)

San Severo 
(1583) — diplomatica

1599–1607 Rangoni  
Claudio Venezia (1597) —

camerlengo segreto 
(1572); referendario  
di entrambe le 
segnature (1587)

Reggio 
Emilia 
(1592)

— ecclesiastico- 
-diplomatica
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soltanto alcuni possedevano l’esperienza nelle cosiddette missioni “settentrionali”  – 
sul territorio dell’Impero (Commendone, Dal Portico, Caligari, Di Capua, Malaspi-
na). Per due nunzi, inoltre, la missione polacco-lituana costituiva l’unico episodio 
diplomatico della loro carriera (Bongiovanni, Bovio).

Tre degli undici nunzi residenti in Polonia nel periodo 1560–1605 ricevettero il cap-
pello cardinalizio (Commendone, Lauro, Bolognetti), pari quindi al 27% del totale. 
A confronto, nella Spagna di quel periodo, questa cifra superava il 40%. Naturalmente 
la nomina di un cardinale era influenzata da numerosi fattori, come le relazioni con la 
famiglia papale e altri legami curiali, ma anche le cariche diplomatiche ricoperte e le 
relazioni con i rispettivi monarchi giocavano un ruolo considerevole (e nel corso del 
xvii secolo in costante aumento)23.

Il fatto che molti nunzi arrivassero in Polonia senza alcuna esperienza diploma-
tica (e spesso non ne acquisirono in seguito) può ancora suggerire il ruolo relativa-
mente secondario dell’incarico polacco-lituano dal punto di vista puramente politico. 
A quanto pare, le capacità di gioco politico, di negoziare e l’esperienza presso la corte 
non costituivano delle caratteristiche fondamentali per i nunzi inviati in Polonia. Per 
il periodo in esame, sembra che il ruolo dominante per la conduzione della grande 
politica riguardante le questioni dinastiche o la guerra con l’Impero ottomano nel ter-
ritorio dell’Europa centro-orientale fosse attribuito piuttosto alla nunziatura presso la 
corte imperiale, che comunque agiva in stretta collaborazione con la rappresentanza 
papale in Polonia. La nunziatura polacco-lituana dovette invece affrontare le numero-
se problematiche riguardanti l’attività ecclesiastica e religiosa, che costituirono quindi 
i  compiti principali dei nunzi in questo periodo. Questi erano comunque natural-
mente legati agli elementi della geopolitica papale dell’epoca, riguardanti soprattutto 
l’affermazione e l’espansione del cattolicesimo nella regione e le relazioni con gli stati 
in cui le rappresentanze pontificie ufficiali mancavano: vale a dire con il Regno di Sve-
zia e il Granducato di Mosca. Tutto ciò sembra di aver portato alla frequente nomina 
come nunzi inviati in Polonia di candidati di profilo “ecclesiastico”.

Ci sono ovviamente delle eccezioni a questa che sembra essere la regola generale. Si 
tratta certamente del coinvolgimento dei nunzi in Polonia nelle prime libere elezioni 
dei re – avvenimenti politici di primo piano per quanto riguarda l’intera Europa24. In 
particolare, fu la missione di Bolognetti a distinguersi per il suo forte coinvolgimento 

23  M.A. Visceglia, Roma papale e Spagna, 53. Cfr. Ead., Burocrazia, mobiltà sociale e patronage 
alla corte di Roma tra Cinque e Seicento, w/in: Ead., La Roma dei papi. La corte e la politica 
internazionale (secoli xv–xvii), a cura di E. Valeri, P. Volpini, Roma 2018, 20–30.
24  Si veda D. Gregorowicz, Tiara w grze o koronę; Ead., La Santa Sede nei confronti dell’isti-
tuzione della libera elezione nello Stato polacco-lituano della seconda metà del xvi secolo, “Ri-
vista Storica Italiana” cxxxi/3 (2019), 812–841; Ead., Una protezione ben accetta? La nobiltà 
polacco-lituana nei confronti dell’impegno pontificio nelle elezioni dei re (1572–1587), “Archivum 
Historiae Pontificiae” 55 (2021), 123–148.
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politico sul fronte orientale – nelle relazioni tra Mosca e l’Impero ottomano25. Rango-
ni, invece, venne impegnato nel gioco politico legato alla successione moscovita. In 
generale, però, furono gli aspetti religiosi e giurisdizionali a dominare le attività dei 
nunzi in Polonia in quel periodo. Lo Stato polacco-lituano, infatti, si presentava parti-
colarmente problematico sia per quanto riguardava la cooperazione con la gerarchia 
ecclesiastica locale e l’introduzione delle riforme tridentine, sia per la sua frammen-
tazione religiosa e confessionale.

L’impegno diplomatico della Santa Sede fu fondamentale per il successo della sua 
politica religiosa. La forza della Riforma cattolica nell’ultimo quarto del Cinquecento 
fu sempre in crescita sul territorio polacco-lituano, come confermato esplicitamente 
già nel 1568 da Giulio Ruggieri:

Il parer mio è che in processo di tempo et forsi all’età nostra, habbia in quello regno 
a prevalere la fede cattolica, di maniera tale che ridotti gli heretici a pochissimo nume-
ro et a grandissima confussione tra loro26.

Per concludere e riassumere l’argomentazione di cui sopra, si vorrebbe sottolineare 
che un’analisi quantitativa come quella presentata può soltanto integrare la ricerca più 
generale sulla geopolitica papale e sul funzionamento del servizio diplomatico della 
Santa Sede presso le determinate corti. Ciò nonostante, le risposte parziali che si ot-
tengono tramite la prosopografia dei nunzi sono senz’altro di grande interesse scien-
tifico e si integrano ottimamente con l’analisi qualitativa della narrativa diplomatica.

25  L. Boratyński, Studya nad nuncyaturą.
26  La relazione sulla Polonia di Giulio Ruggeri, a cura di J.W. Woś, Trento 1993, 36.




